A PROPOSITO DI RIFORMA DELLA PREVIDENZA COMPLEMENTARE ….

a cura di Giuseppe Stanghini

Le Segreterie Confederali di CGIL, CISL e UIL hanno recentemente avviato con i propri Responsabili della previdenza complementare una valutazione di carattere generale sui contenuti della Legge Delega n.243/04 sulla riforma previdenziale ed in particolare modo sugli agli aspetti della previdenza complementare. 

In linea di massima le Confederazioni hanno espresso un giudizio sostanzialmente negativo sulla legge, ma nel contempo hanno espresso giudizi positivi su alcuni punti che tuttavia non sono sufficienti a fornire risposte valide alla richiesta delle stesse di rafforzare il sistema della previdenza complementare.

Le Segreterie Confederali hanno auspicato un maggior coinvolgimento nella fase di elaborazione dei decreti di attuazione su aspetti ancora poco chiari e chiedono di poter avere una preventiva visione sui contenuti dell’informazione a tutti i possibili aderenti al sistema della previdenza complementare, con particolare riguardo :

· alle diverse forme pensionistiche complementari,

· ai livelli di contribuzione ,

· alle modalità di utilizzo del TFR,

· ai costi di adesione, di gestione finanziaria e amministrativa,

· al modello associativo dei fondi e agli organismi di rappresentanza specialmente nei fondi pensione aperti 

in presenza di adesioni collettive,

· al sistema di controllo dei rischi ,

· ai vincoli di permanenza nei fondi ,

· alle prestazioni e alle modalità di erogazione delle rendite .

Inoltre rimane ancora aperta la questione del silenzio assenso per l’utilizzo del TFR ed in particolare modo si chiede che non venga inserito nessun automatismo per chi ha già aderito con una parte del TFR e che l’opzione per mantenere lo stesso in azienda sia chiaramente manifestata. 

Il Sindacato ritiene che la destinazione del TFR alla previdenza complementare sia necessaria per raggiungere una prestazione adeguata ( capitale, rendita o mista ), specialmente per i giovani assunti dopo il 1995, ma che quest’ultima non possa avvenire con metodi coercitivi; tutto questo deve avvenire, secondo il Sindacato, con un’adeguata e corretta informazione in cui siano coinvolti i soggetti della contrattazione collettiva. 

Pertanto secondo le Organizzazioni Sindacati il “silenzio assenso “ deve valere solo ed esclusivamente per il conferimento ai fondi pensione collettivi ( fondi negoziali e fondi aperti ad adesione collettiva purchè quest’ultimi abbiano regole nuove sulla trasparenza, governance, responsabilità del fondo,  costi di gestione e sistemi di controllo).

Quindi le Confederazioni giudicano negativamente l’equiparazione tra fondi pensione del cosìdetto secondo pilastro e quelle del terzo pilastro aventi natura individuale.

Evidenziano inoltre che non sono ancora chiare le misure di compensazione alle imprese per lo smobilizzo del TFR, condizione necessaria per un effettivo conferimento di quest’ultimo alle forme di previdenza complementare. 

Infine reclamano un miglioramento dei benefici fiscali per tutti gli aderenti in modo particolare sulla tassazione dei rendimenti che sulle future prestazioni.

Le Organizzazioni richiedono al Governo di riflettere:

· sullo stato della previdenza complementare nel pubblico impiego;

· sul superamento dello 0,20% destinato al Fondo di garanzia INPS per il TFR,

· sul sistema della previdenza complementare per i lavori atipici,

· sulle prestazioni accessorie dei fondi negoziali,

· sulla possibilità di effettuare accorpamenti tra fondi già costituiti e con la possibilità per il lavoratore di 

scegliere il trasferimento del TFR in una fase successiva ai tempi previsti dalla Legge.

Il 1° dicembre del 2004 le parti sociali hanno iniziato il confronto con il Ministero del Welfare in modo positivo e hanno concordato un nuovo incontro per il 18 di gennaio 2005, con l’avvio di un tavolo permanente ( un incontro al mese ) per monitorare la bozza del decreto di attuazione sulle nuove misure per le forme “ integrative “ 

( uso del TFR con il silenzio assenso, compensazioni per le imprese e incentivi fiscali ). 

Secondo il Ministero l’obiettivo è quello di varare il decreto di attuazione entro la fine di giugno 2005 per rendere eventualmente operativa dal 1° luglio prossimo il procedimento del silenzio assenso per lo smobilizzo del TFR, così il piano per far decollare le forme di previdenza integrative andrebbe a regime nel 2006. 

Le Organizzazioni Sindacali hanno però ribadito la propria preoccupazione sulle risorse da stanziare, per garantire il rilancio della previdenza integrativa, tenuto conto che, nonostante le assicurazioni governative, nessuna risorsa o compensazione fiscale è stata prevista nella finanziaria appena approvata; confermano inoltre che rimangono ancora da risolvere alcuni dei problemi sopra esposti ; altrimenti, ancora una volta, rischiamo di fare riforme senza risorse e con i soliti “ fichi secchi “. 

